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Nicolò Amato presidente 
degli istituti di detenzione: 
«La tensione nelle carceri? 
Il personale è insufficiente» 

«Rivolte? Dobbiamo evitare 
che una minoranza prevalga» 
«Sì, alTUcciardone si gioì 
perla morte di Falcone» 

«Colpiremo i boss mafiosi 
aiuteremo gli altri detenuti» 
Emergenza-carceri, ne parliamo con il prefetto 
Amato. «Il sovraffollamento crea tensione, avremmo 
bisogno di un maggior numero di agenti». 11 decreto 
ammazza-benefici? «Lo condivido. E diretto ai ma
fiosi. Stiamo lavorando per evitare che la protesta 
"contagi", gli altri detenuti». «SI, all'Ucciardone fe
steggiarono per la morte di Falcone». «I malati di 
Aids non devono più stare in carcere». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. Cinquantotto anni, 
nato a Messina, e - per dame 
un rapido identikit emotivo -
uomo di guizzanti pessimismi, 
d'intelligenza meditabonda e 
pacata. Nicolò Amato presiede 
il dipartimento dell'ammini
strazione penitenziaria, com
pito che, in questi giorni, è par
ticolarmente ingrato. I detenuti 
digiunano, protestano, e po
trebbero inscenare rivolte: i di
rettori annunciano uno scio
pero; gli agenti di custodia so
no in agitazione. > • ••- . -. 

[1 prefetto Amato è il padre 
della riforma che vuole «uma
nizzare» le carceri, che vuole 
gettar via quest'antico surroga
to dell'inferno, e considerare i 
detenuti non più sepolti vivi, 
ma persone da «recuperare». 
Ora, però, il governo ha deciso 

la linea dura. E la mano che 
dovrà «picchiare» è proprio la 
sua. Sembra una contraddizio
ne in termini. t 

Signor prefetto, che succede 
nelle carceri? 

La situazione e sicuramente 
delicata. La ragione principale 
e dovuta al sovraffollamento. 
Noi. all'inizio del '91, avevamo 
25.500 detenuti, ora slamo a 
43mila. Questo sovraffolla
mento crea tensioni fra la po
polazione penitenziaria e ren
de molto più difficile il lavoro 
del nostro personale. Il proble
ma di fondo, comunque, è che 
l'amministrazione deve essere 
messa in grado di lavorare al 
meglio. Gli organici sono insuf
ficienti. Noi abbiamo 70 istituti 
privi di direttore titolare. Set
tanta su 220. Questi istituti so

no retti da diretton in missione. 
Che devono quindi gestire due 
istituti. Le stesse gravissime ca
renze per la polizia penitenzia
ria. Durante l'iter di approva
zione della legge di riforma, il 
ministero della Giustizia e la 
direzione generale chiesero 
60mila uomini. Ne abbiamo 
avuti 40mila. A regime. Cioè, 
ne avremo 40mila nel '95. 

Le conseguenze? 
Eccole: ci sono 31 istituti desti
nati dal ministro di Grazia e 
giustizia ai detenuti tossicodi
pendenti. Sono chiusi, al mo
mento. Mancanza di persona
le. Abbiamo oltre 20 istituti di 
nuova costruzione. Restano 
inattivi o vengono utilizzati so
lo parzialmente, lo devo dare 
atto al ministro Martelli di es
sersi impegnato molto su que
sto fronte. Ne sono venuti tre 
provvedimenti di grande im
portanza. Una legge che sbloc
ca ì concorsi del personale ci
vile: e due decreti legge (gen
naio e giugno) che ci permet
tono di assumere 4.600 agenti. 

Poi è arrivato il super-decre
to del governo. La fine dei 
benefici per 1 mafiosi. 

È un decreto legge che condi
vido e reputo giusto, perche di 
fronte ad una criminalità orga
nizzata, mafiosa che arriva alla 

tracotanza sanguinaria della 
strage di Capaci, lo Stato deve 
dare una risposta dura, severa, 
in tutto il sistema della giusti
zia, compreso il carcere. Le li
mitazioni nguardano soltanto 
una minoranza di detenuti, 
5mila su 43mila: i mafiosi, ì 
narco-trafficanti, ì sequestrato
ri. E, poi, i mafiosi hanno la 
possibilità di collaborare con 
la giustizia, di pentirsi. Il pro
blema, allora, consiste nel riu
scire ad evitare che le tensioni 
della minoranza ad altissima 
pericolosità tocchino la mag
gioranza dei detenuti. 

In che modo? 
Stiamo attuando alcune inizia
tive. 

State Isolando i boss, per 
prevenire rivolte «pilotate»? 

Stiamo cercando di evitare il 
"contagio delle tensioni". Biso
gna impedire contatti che pos
sano rivelarsi nocivi per la sicu
rezza. • 

Qualcuno sostiene che le 
carceri sono state tranquil
le, negli ultimi anni, perché 1 
boss mantenevano l'ordine 
In cambio di benefici e liber
tà d'ogni specie. Una sorta 
di cogestione, di patto tacito 
tra direttori e mafiosi. 

Io francamente escludo che, 

all'interno delle nostre carceri, 
ci siano situazioni di pnvilegjo 
per i boss. Quando, eccezio
nalmente, sono venuto a co
noscenza di situazioni nelle -
quali non c'è la dovuta intran
sigenza, è stato lo stesso dipar
timento a fare delle inchieste e 
a interessare l'autorità giudi-
ziana, a isolare e a punire i re
sponsabili. L'ho fatto a Reggio 
Calabria, a Catania... 

A Palermo? ^ -

Sono stato io a porre per primo 
in assoluto il problema del ri
covero dei boss negli ospedali. . 
Già nell'87, facevo i nomi di • 
Madonia e di Vemengo. • . 

È vero che 1 detenuti dell'Ile-
ciardone hanno brindato -
per la morte di Falcone? 

Abbiamo svolto delle indagini. 
SI, è confermato: gruppi di de
tenuti hanno manifestato un 
atteggiamento di gioia. Non un 
brindisi, però. Il problema di • 
[ondo, comunque, è un altro. 

Quale? ,. -, 
C'è una situazione normativa, 
secondo la quale i detenuti ' 
possono scrivere liberamente 
senza che la corrispondenza ' 
venga censurata. - La legge, 
inoltre, prevede che, almeno • 
una volta la settimana, i dete
nuti abbiano colloqui con i Io-

Amato, direttore generale del dipartimento per l'amministrazione penitenziaria 

ro familiari. E questi colloqui 
non possono essere ascoltati 
dal nostro personale. . .. ; , 

Lei, che ha teorizzato e cer- -
cato di realizzare U «carcere ' 
della speranza», dovrà adot
tare 11 pugno duro 

No, qui c'è un equivoco. Seve
ri, legittimamente severi verso i 
mafiosi. Ma, nei confronti degli • 
altn detenuti, le cose non cam- • 
bieranno. Anzi, miglioreranno. ' 
Un'attenzione particolare va • 
dedicata ai detenuti tossicodi
pendenti. Devono essere cura- ' 
ti, in carcere o fuon: curati, 
non puniti. I malati di Aids in 
carcere non ci devono stare. E 
poi, il recupero dei detenuti at
traverso il lavoro. .. 

Signor prefetto, lei ha elen
cato ritardi e carenze: chi ne 
è responsabile? 11 ministro 

competente? Il governo? Il 
parlamento? E ancora: gli 
agenti e i direttori protesta-

, no, chiedono adeguamenti 
- economici, giuridici, una 

definizione del proprio ruo
lo 

I fatti che le ho indicato dimo
strano che il dipartimento ha 
fatto tutto quello che doveva 
fare, forse anche di più. Le 
posso aggiungere che ho tro
vato sempre nel ministro della 
Giustizia la massima attenzio
ne... Quanto alla situazione di 
questi giorni, confido nel sen
so di responsabilità dei diretto
ri e degli agenti, e delle orga
nizzazioni sindacali confede
rali, con le quali è fondamen
tale trovare intese sempre più 
ampie. Stiamo assumendo ini
ziative per risolvere i problemi. 

Radio Vaticana accusa 
«La legge Gozzini è giusta 
Le misure del governo 
creano tensióne in carcere» 
• • ROMA. Il giro di vite im
posto dal governo al rejime 
penitenziario incontra auto
revolissime opposizioni Ieri, 
riserve e critiche sono state 
espresse dalla Radio Vatica
na. Che ha trasmesso un . 
lungo e dettagliato servizio 
dedicato -al super-decreto 
approvato dal consiglio dei 
ministri lo scorso 8 giugno. . 

Una difesa serrata della ' 
legge Gozzini e dei benefici I 
che essa prevede per i dete
nuti. Un'accusa dunque a 
chi, sotto la spinta dell'e
mergenza mafia, ha dixiso 
di smantellare l'impianto di 
quella legge «giusta». • » •-• 

I ministri dell'Interno e 
della Giustizia. Scotti e Mar
telli, hanno detto: vogliamo 
colpire ì mafiosi, vogliamo 
mettere i boss in ginocchio. 
La Radio Vaticana dice: «Le 
restrizioni al regime carcera
rio si riflettono negativamen
te anche sugli altri detenuti». ' 
Provocano, tra di essi, «una 
tensione crescente». --,. 

II servizio ha preso lo 
spunto dalle manifestacioni 
(digiuni a Bari, Brindisi, pro
teste un po' dappertutto, ri
volta nel carcere di Sollrccia-
no, a Firenze) inscenate nei 
giorni scorsi dai detenuti. -

L'emittentre vaticana la
menta, in sostanza, la vanifi
cazione della legge Go;:zini: 
«È da molto tempo ormai -
afferma l'emittente - c h e dal 
mondo carcerario si [erano 
gli appelli per l'attuazione 
della legge Gozzini, unii leg
ge che si poneva in inea 
con lo spinto della costitu
zione, che dà alla pena un 

significato preciso: deve 
concorrere alla risocializza
zione del detenuto». •> 

Ecco la testimonianza di 
un'assistente carceraria, • 
suor Gervasia, 75 anni, una 

. vita trascorsa tra le mura del 
" penitenziario romano di Re

bibbia. 
«Adesso i permessi si dan

no con il contagocce - ha 
detto suor Gervasia - . Di
pendono dai tribunali di sor- , 
veglianza, e si sa già che in , 
Italia ci sono tribunali di sor- -
veglianza abbastanza aperti ' 
e altri chiusissimi. Eppoi, le ' 
misure alternative al carce
re: c'è chiusura, c'è chiusu- ' 
ra...». . -- .- . . . . - -

«Non riesco a trattenere 
un moto di indignazione -

• ha aggiunto suor Gervasia -
quando sento dire che che * 

; la legge Gozzini ha ìatto tan
ti disastri. Ma se tutte le leggi 
italiane avessero fatto cosi! Il ;• 
9956 dei detenuti ha mante- I 
nuto fede, ha dimostrato di * 
avere dignità, di saper co- ' 
gliere quell'occasione che 
gli veniva offerta, di saper 
prendere quella mano che 
gli veniva tesa».,- .-, 

Ancora: «Le carceri sono * 
cambiate, i detenuti ora so- « 
no diversi da prima. Quindi, 4 
in fondo, io penso che è una -
vergogna prendere proprio » 
adesso lo spunto da quello 

(che, purtroppo, avviene in ' 
Italia e di cui dovremmo ver
gognarci tutti, st tutti... è sba- > 
gliato prendere lo spunto da ; 
questa situazione per infieri- -
re ancora su chi è dentro e .* 
su chi ha dimostrato buona ' 
volontà». '- . .•' -<i • >>. >•-. •• 

Dopo la visita dell'Antimafia i giudici di Paola rinviano a giudizio il sindaco e l'intera giunta del paese cosentino 

Camorra e politica, Praia a Mare sotto inchiesta 
Arriva l'Antimafia a Praia a Mare dove la camorra ha 
conquistato larghe fette di territorio. E il sindaco è 
accusato con la moglie di truffa aggravata ai danni 
dello Stato; e l'intera giunta monocolore de viene 
rinviata a giudizio per abuso d'ufficio. 1 cittadini de
nunciano: «Ci sono abusi di ogni tipo. Si perseguita
no i piccoli proprietari, non si tocca la camorra». Ed 
il tribunale di Paola è nella bufera delle polemiche. 

. '- - • " •' DAL NOSTRO INVIATO ' ' • 

ALDO VARANO • 

• • PRAIA A MARE (Cosenza"). 
Quando lo scorso ottobre «L U-
nità» pubblicò la notizia di in
dagini su Praia a Mare, ipotiz
zando lo scioglimento del 
Consiglio per inquinamento 
mafioso, la De si ribellò. L'ono
revole Vito Napoli, già sfortu
nato difensore del consiglio 
comunale di Lamezia (affon-

~ dato per infiltrazioni mafiose) 

assicurò che l'amministrazio-
ne di Praia - un monocolore 
de - era il massimo della cor
rettezza e del buon governo ed 
aveva imposto regole in cui «Il 
parametro della trasparenza è 
la discriminante dell'azione». 

Ma gli investigatori dell'Anti
mafia hanno raggiunto con
clusioni diverse e, nelle stesse 
ore in cui sono venuti a Praia 

per sequestrare documenti, , 
progetti miliardari, fatture e de
libera, la procura di Paola ha 
dovuto chiedere il nnvio a giu
dizio per sindaco e giunta. Il 
pnmo cittadino, Raffaele De 
Lorenzo, è accusato di aver 
truffato lo Stato in modo grave, 
in combutta con la moglie, 
Ada Serafini, e l'ingegnere 
Tommaso Nappi. Fondata una 
società con la consorte, il sin
daco avrebbe allungato le ma
ni su quasi un miliardo di fi
nanziamenti dell'«Agenzia per 
lo sviluppo del Mezzogiorno» 
per costruire una fabbnehetta 
di celle frigorifero. Ma la socie
tà «Marilinda srl» coi quattrini 
avrebbe invece acquistato un 
terreno di proprietà del sinda
co per tirar su quella che la pe
rizia della procura definisce 
•una suntuosa villa signorile». 
La giunta, invece, è accusata di 

' abuso di potere: ha rimborsato 
al sindaco le spese legali per la 
difesa in un altro procedimcn- ' 
to giudiziario. 

Dietro ruberie e malgover
no, secondo' l'antimafia, è 
sempre più massiccia la pre
senza della camorra. Quando 

, Giacomo Mancini, consigliere 
comunale di minoranza a 
Praia, denunciò il pericolo, 
venne rimbrottato dall'on. Na
poli di voler strumentalizzare 
l'Antimafia (Napoli si guada
gnò una gelida messa a punto 
del presidente Chiaromonte). 
A Praia è stato catturato il ca
morrista Ciro Samo, coinvolto 
nella strage di Ponticelli: co
stretto alla latitanza, inganna
va il tempo inventariando i 
possibili affari nella zona. 
Grandi investimenti, invece, 
hanno fatto i Maisto, potentis
simo clan di ex cutoliani e 

sempre più fitte sono le schiere 
di camorristi che arrivano in ' 
estate per le vacanze. -, • • - ,,, / 

L'Alto commissariato è sbar
cato qui anche sulla scia di de- -
nunce di privati cittadini stan
chi di essere vessati dal gruppo . 
di potere che controlla il co- -
mune. Un assessore in disac
cordo è stato estromesso dalla 
giunta senza tanti complimen
ti. Una donna a cui è stato re
quisito il fabbricato ha vuotato , 
il sacco: si sono vendicati con- ' 
tro di me, accusa, perchè non 
ho votato come volevano loro. 
E giù con una serie di dettagli, 
uno più inquietante dell'altro, * 
che gli r 007 dell'antimafia > 
avrebbero già accertati. Un al
tro «promemoria» elenca gli af
fari degli assessori e dei loro „ 
parenti: tutto il cemento per 
costruzioni «legittime, abusive 
e pubbliche» viene fornito dal ' 

vice sindaco, proprietario di . 
un'azienda di calcestruzzo. • • 
L'assessore ai lavon pubblici 
affida tutti i progetta sempre 
agli stessi ingegneri, tutti di Co- . 
senza, titolari di studi profes
sionali con parentele potentis
sime; si cerca di capire meglio , 
a chi fa capo la SA.VA.MA. che 
si accaparra gli appalti più suc
cosi. Perfino i soldi delle multe, 
spanscono dalle casse del co
mune. Centinaia di causa del- . 
l'altissimo contenzioso (un a 
sola azienda chiede 23 miliar- "•• 
di per danni) finiscono nello ; 
studio della moglie di un as
sessore. Opere pubbliche mi
liardarie di fronte all'isola Di
no, cedute in gestione a prezzi * 
politici. Impossibile elencare 
le gravi illegalità gravi attribuite ' 
a consiglieri comunali di mag- •' 
gioranza, loro amici o parenti. • 
La moglie del sindaco, «gesti

sce il centro Gymnasium che 
pur non avendo alcuna con-
vcra.ioncrcon la Usi» dice il 
prornemona che ha fatto scat
tare le indagini antimafia ha 
ottenuto il rimborso delle pre
stazioni effettuate attraverso 
decreti ingiuntivi autorizzati 
dal tribunale di Paola». ,-

Ma anche il tnbunale 6 nel
l'occhio del ciclone. Un sosti
tuto procuratore,. Domenico 
Fiordalisi, proprio domani si 
dovrà difendere davanti al Gip 
di Messina dall'imbarazzante 
accusa di tentata concussione 
ed abuso d'ufficio. Il presiden
te del Tnbunale William Scal
fari, sotto inchiesta, lo scorso 
dicembre inviò una circolare a 
tutti i sindaci della zona per 
chieder loro documenti di soli-
danetà che dimostrassero la 
sua correttezza: una richiesta 
fatta anche il sindaco di Praia. 

Intervista a Pietro Genoviva, «giudice ragazzino» che si batte contro la criminalità organizzata sulla trincea di Taranto 

«Non si fa antimafia solo sulle spinte emotive» 
Pietro Genoviva, 37 anni, da dieci in magistratura: 
un «giudice ragazzino» nella trincea di Taranto, città 
della quarta mafia. «Combattiamo con pochi mezzi 
contro un nemico agguerrito», dice. Lavora alla pro
cura con altri otto colleghi. «Servirebbero squadre di 
polizia giudiziaria alle dirette dipendenze del pm». 
Critico sul decretone anticrimine: «Serve poco...». E 
la superprocura? «Subito il superprocuratore». 

ENRICO FIERRO 

• • • ROMA Taranto, città della 
«quarta mafia». Qui regnano 
cinque clan: 150 affiliati. I boss j 
hanno buoni rapporti con la . 
'ndrangheta calabrese, mani 
allungate sul traffico di armi e ' 
droga. Ma anche società e im
prese. 

' Pietro Genoviva, 37 anni, so
stituto procuratore nella città 
del due mari, da dieci in magi
stratura, è un «giudice ragazzi
no» in prima linea. La sua è 
una trincea sguarnita, come 
quella di tanti suoi colleghi... -

Dottor Genoviva, eoa quali 
mezzi combatte la criminali- " 
t i? . . - , 

Pochi, pochissimi, mi creda. 
Di quanti collaboratori di
spone? 

Non molti, diciamo che mi av
valgo soprattutto di personale 
di cancelleria e di segreteria... 

Un po'poco per contrastare 
un nemico agguerrito... 

Dovremmo avere una maggio
re disponibilità della polizia 
giudiziaria. Come gli altn otto 
colleghi sostituti posso usare 
polizia e carabinien solo al 50 " 
percento. Un capo di squadra 

mobile, o un ufficiale dell'Ar
ma se deve scegliere tra il n-
spondere ad una nostra solle
citazione oppure ad un ordine 
del ministero, sceglie senz'al
tro quest'ultimo. 

Quindi? 
L'unica strada è quella di costi
tuire squadre di investigatori e 
di polizia giudiziaria che lavo
rino a tempo pieno e alla diret
ta dipendenza del pm. • 

Uno (taf!, ma anche mezzi, 
ad esemplo i computer. 

' Quanti ne avete? 
Non è un problema di quanti
tà, bisogna vedere quante e 
quali informazioni si immetto
no nei computer. E questo può 
farlo solo personale altamente 
profesionallzzato. Penso alle 
indagini patrimoniali, agli as
setti e ai cambi societari di si
gle sospette... . 

Facciamo un gioco di fanta
sia, dottore. Se lei foste il 

. ministro della Giustizia, co
sa farebbe? 

Non tutto quello che si è fatto 
con l'ultimo decretone anticn-
mine, dove ci sono punii posi
tivi, ma anche molti limiti. 

Con Taranto e la Puglia, 
terre della «quarta ma
fia», si conclude l'inchie
sta del nostro giornale 
sulla criminalità organiz
zata dopo la strage di 
Capaci e le misure prese 
dal governo. Abbiamo 
sentito magistrati, poli
ziotti, persone che da «scrivanie» mol
to esposte combattono ogni giorno un 
nemico che sembra invincibile. Un al
larme è venuto da tutti: i mezzi sono 

Inchiesta / 5 
Lotta ai boss 
ma con quali 
mezzi? 

to? Poco, molto poco, è 
l'opinione diffusa. «Fino 
a quando il problema 
della lotta alla criminali
tà verrà affrontato con 
leggi, nate sull'onda • di 
spinte emotive i risultati 
saranno scarsi». Critiche, 
disagi, anche frustrazio-

- ni, ma soprattutto tanta buona volontà 
di combattere un nemico potentissi
mo, e tante professionalità. Un patri
monio prezioso, spesso trascurato da 

pochi,"gli strumenti inadeguati, le leg- - uno Stato che ad ogni aggressione 
gi carenti. «Combattiamo con sciabole della criminalità si divide. Lo abbiamo 
di latta». E dopo il decretone anticrimi- visto con la vicenda della nomina del 
ne di Scotti e Martelli cosa è cambia- superprocuratore antimafia. •• "• -

Mappa dei clan 
La Puglia crocevia 
di armi e droga 

Quali? 
Il primo è il fermo di polizia: è 
una cosa inammissibile dal 
punto di vista delle libertà per
sonali, e poi non serve come 
ha dimostrato l'ultimo maxi 
blitz. Fino a quando nella lotta 
alla grande criminalità si conti
nuerà ad operare sulla base di 
spinte emotive, mancherà 
sempre un piano organico di 
contrasto. , _ v , 

Un decretone tutto da rifa
re? 

In buona parte si. Soprattutto 
per quanto riguarda i tempi 
delle indagini: bisogna allun
garli ad un anno, e forse è po
co, troppo poco, soprattutto 
quando ci si trova di fronte ad 
organizzazioni criminali com

plesse. Eliminerei anche l'ob
bligo dell'avviso della richiesta 
di proroga... _- -

E in materia di protezione • 
dei pentiti? 

Concordo con questa parte del 
decreto governativo, e soprat
tutto con la sentenza della Cor
te costituzionale che ha di
chiarato ammissibile l'uso del
le dichiarazioni rese dai colla
boratori di giustizia davanti al 
pm e alla polizia giudiziaria. È 
un contnbuto serio al nostro 
lavoro. Quante volte ci siamo 
trovati di fronte a testimoni, 
pentiti, imputati minacciati, 
costretti a ntratlare. Ouante 
volle abbiamo visto mesi di in-
dagni svanire... 

Ma oggi c'è la Superprocura 

antimafia... 
E non c'è ancora il superpro
curatore. Speriamo che lo no-

' minino presto. Ma nella Dna 
noto un limite, quello dell'arti
colazione territoriale. Aver de
ciso di organizzare le procure 
distrettuali presso le corti d'ap
pello ha contribuito ad aggra
vare una serie di problemi. Bi
sognava decidere, soprattutto 
nelle zone più a rìschio, di or
ganizzare presso ogni procura 
un pool di giudici specializzati 
nella lotta alla criminalità or
ganizzata. Un problema che a 
Taranto abbiamo risolto «ap
plicando» un magistrato della 
procura presso la procura di
strettuale ogni volta che ci so
no indagini che ci riguardano. 

•ai ROMA. Puglia strozzata 
dalla mafia. Trcntaduc clan. 
Oltre duemila affiliati, rapporti ' 
stretti con le famiglie siciliane, 
il controllo della costa per il 
traffico delle bionde, della dro
ga e delle armi (l'ultimo gros
so giro è stato scoperto pochi • 
giorni fa: riguardava la vendita 
di mitragliene «Uzi» e potentis- -
simi «bazooka» • provenienti : 
dalla Jugoslavia in fiamme), s. 
Presenza nel giro degli appalti ' 
e delle società di servizio. Mani » 
sulle seicento finanziane della ," 
regione, e rapporti con politici 
e amministraton locali. 

Bari. È guerra tra i clan. Le 
nuove,leve criminali stanno -
soppiantando i vecchi gruppi '• 
dediti al contrabbando e alle 
rapine sui Tir. I picciotti di An-
dna, Barletta e Canosa, pensa
no ormai al grande business ' 
del traffico della droga, ed 
hanno già stabilito accordi con -
i cartelli sudamericani e con la 
mafia turca. Il tutto con il bene- ; 

stare del. clan Costa della 
'nrangheta calabrese e dei Fi
danzati di Cosa Nostra. Sono ' 
13 i clan operanti in provincia ' 
con circa 400 affiliali. Il più ag
guerrito è «La rosa», che fa ca
po a Oronzo Romano, un boss " 
ben visto nei piani alti di Cosa 
Nostra. In lotta per il controllo '' 

Maxiproces,>o a Catania 

19 ergastoli alle cosche 
del «triangolo della morte» 

sav CATANIA. Condanne dure 
al maxiprocesso alle cosche ; 
catanesi del triangolo della 
morte Adrano, Biancavillii,'Pa- -
temo. Dei 95 imputati, 52 sono • 
stati condannati. 19 le semen
ze di ergastolo. Tra i condan- ", 
nati a vita Salvatore Ercolano, 
considerato il «rappresentante» 
catanese di Cosa nostra, co
gnato del boss Nitto Sante pao-
la. Ergastolo anche per Pippo * 
Ferrera «Cavadduzzu» e per 
Santo Allcruzzo. I giudici della • 
Corte d'assise di Catania han
no inflitto l'ergastolo anche ad f 
Antonino Cortese, il fontaniere * 
di Adrano, accusato dal j>enti-
to Giuseppe Pellegriti di essere * 
stato tra l'altro il killer che il 5 ' 
gennaio del 1984 uccise il gior- , 
nalista Giuseppe Fava. La Cor- • 
te d'assise ha condannato an- ' 
che i due pentiti che con le lo
ro dichiarazioni, poi ritrattate, ' 

permisero l'avvio delle indagi
ni poi sfociate nel maxiproecs-
so. Per Giuseppe'Alleruzzo e 
Giuseppe Pellegriti non c'è sta
ta però la condanna all'erga
stolo. La Corte li ha condanna
ti a 30 anni di carcere, pur rico
noscendoli colpevoli di nume
rosi omicidi. Condanna a 15 
anni di carcere per Sebastiano 
Laudani, il capo del clan dei 
«Mussi di Rcudinia», solo un 
mese in più di quanto ha avuto 
Giuseppe PulvirenU «u malpas-
sotu» che è «.tato condannato a 
14 anni e 11 mesi. Assolto, tra 
gli altri, Francesco Mangion, 
considerato uno dei più stretti 
collaboratori di Santapaola e 
Antonino Monteleone, il com
mercialista di Adrano accusa
to di duplice omicidio, asso
ciazione mafiosa ed estorsio
ne.. . . . DWJì. 

del traffico della droga nei 
quartien Cep e San Paolo del 
capoluogo, le cosche dei Dio
mede e dei Montani (sei omi
cidi nei primi cinque mesi del- : 
l'anno scorso), mentre nella ; 
parte Nord della città domina- ' 
no gli uomini di Savino Pansi. -

Brindisi. Arrestato Poppe 
Rogoli, capo della «Sacra coro- " 
na unita», molti gregari hanno 
dato vita alla «Nuova sacra co
rona», controllata dai boss Do- ' 
natiello e Bucarella. Cinque i 
clan che dominano sulla prò- , 
vincia (D'Onofrio, Sabatclli, '. 
Donaticllo, Prudentino e Buca- * 
rolla). Trasformata la vecchia 
struttura del contrabbando div 

sigarette, i clan hanno un con
trollo capillare dei 600 chilo-.' 
metri di costa: obiettivo le 
«bionde», ma anche armi e • 
droga. Strettissimi i collega
menti con i palermitani dei 
clan di Pietro Vemengo e di )• 
Pippo Marchese. Negli ultimi y 
mesi i brindisini hanno siglato -
accordicon il cartello di Medcl-
lin. • - -

Lecce. Agli inizi degli anni 
ottanta, per contrastare l'in
gresso dogli uomini legati a 
Culolo, nacquero la -Famiglia 
salentina leccese» e la «Sacra 
Corona». Trecento • affiliati, ', 
spedalizzati soprattutto nei 

La strage del due ottobre a 1 arante 

traffico di droga, nelle trutte al- • 
la Cee e nel racket delle estor
sioni. A Pantaleo De Matti :is, la , 
.spartizione tra i clan ha asse
gnato il controllo del capoluo
go, mentre nel Salento meri
dionale operano i clan lc;?au a '. 
Salvatore Padovano. Il Nord -
del Leccese, invece, è nella 
mani di Giovanni De Tomma-
si. Fortissimi i rapporti tri cri
minalità e politica, tanto che ' 
un anno fa il ministero dell'In- .' 
temo decise di sciogliere i con
sigli comunali di Surbo e Galli
poli. . ' T.' .. h.Vl . . 

Taranto. Due ottobre 1991: ; 
la «città dei due man» i:ome ' 
Chicago. In una sala da barba 
della città vecchia i killer frcd- .. 
dano quattro persone e ne fen-
scono gravemente altre due. ' 
Usano mitragliene israeliane e • 
calibro nove. Dopo la strage -
fuggono tra la folla. È l'ultimo ' 

episodio della guerra tra le 
gang cittadine. A Taranto do
minano i fratelli Modeo: Ric
cardo, Claudio e Gianfranco. I ': 
tre, regolati i conti con un altro 
fratello, Antonio «il messica
no», sono ora in lotta con gli al- -
tn clan. Traffico di droga, con
trollo del contrabbando, ap
palti, v usura e racket delle 
estorsioni gli affari d'oro della '" 
mafia ionica. • - » • •—• •• v ' 

Foggia. Precisa la spartizio- -
ne del territono della Capita- j . 
nata: a Foggia dominano i clan * 
Rizzi, Moretti e Spintoso; a Ce- ' 
rignola i gruppi legati a Capu- ' 
to-Ferrara e Di Tommaso; a 
San Severo i clan Di Firmo. la-
cobazzi, Palumbo e Cuoniori; -
ad Apricena i Tanaglia-Marti
no; a Torremaggiore il clan U 
Marangi; a Monte Sant'Angelo "• 
e Manfredonia i clan Libergo-" 
lis-l-ombardi. -- - -OÉ.F. ' 


